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Editoriale
Lo sviluppo confederale della forza associativa

Nel percorso intrapreso dal sindacalismo italiano come soggetto so-
ciale capace di offrire un apporto positivo alle esigenze d’indirizzo e di 
governance socio-economica, è stato in passato ricordato, due pilastri 
della rappresentanza sociale aspettano di essere sostenuti con maggiore 
decisione: il radicamento sociale nel posto di lavoro e l’ampliamento della 
responsabilità confederale, come moltiplicazione della forza associativa 
del sindacato.

Il dispiegamento confederale non si costituisce, infatti, come sinda-
calismo generale e gerarchizzazione dei sindacati di categoria. Piuttosto, 
la confederalità si presenta come quella dimensione sindacale che con-
sente agli attori sociali di meglio sostenere gli interessi delle lavoratrici 
e dei lavoratori rappresentati nel quadro della realtà socio-economica, 
a livello della singola impresa, del territorio locale, della vita naziona-
le, del mercato europeo e, persino, mondiale. Ciò implica individuare 
continuamente nuovi compiti e strumenti confederali in relazione alla 
dimensione associativa dei lavoratori, sempre più consapevoli delle pro-
prie opportunità come cittadini e consumatori. Nello stesso tempo tale 
dispiegamento pone le condizioni per la proposizione di partnership 
con altri attori sociali, al fine di assicurare lo sviluppo del sistema pro-
duttivo e delle relazioni civili del lavoro, senza cedere alla tentazione 
di sovrapporsi al ruolo che compete agli attori politici e alle istituzioni 
democratiche.

Resta il fatto ineludibile che solo un radicamento associativo può 
dare senso adeguato all’impegnativa azione sindacale per una soggettivi-
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tà sociale, decisiva risorsa confederale in ogni momento fondamentale, 
come sanno bene i tanti operatori che si impegnano in tale campo. Solo 
il radicamento sociale porta alla democrazia sindacale, nel senso della 
formazione della leadership e della rispondenza dei gruppi dirigenti al 
mandato dei lavoratori, evidenziando la natura propria dell’itinerario 
congressuale. Solo il radicamento associativo nel posto di lavoro, e tut-
to ciò che ad esso è connesso, consente di praticare la sfida del duplice 
livello di contrattazione, dopo tanti anni di discussioni e dibattiti. In-
fine, solo partendo dal radicamento sociale è possibile sostenere attori in 
grado di promuovere un’economia civile e consentire alleanze in grado 
di orientare socialmente il mercato («Sindacalismo», 1, 2008).

Qualcuno potrebbe osservare che tale confederalità come “molti-
plicazione della forza organizzativa del sindacato”, introdotta in modo 
innovativo in Italia nel 1950, e presente già negli articoli 1 e 2 dello 
statuto Cisl nel 1951, non appare ancora modello diffuso nell’attuale 
panorama sindacale internazionale. Eppure essa ha ormai compiuto un 
suo rilevante percorso, messo alla prova in contingenze storiche diffe-
renti, che ha condotto alla fine del Novecento sindacalisti italiani come 
Friso e Gabaglio ai vertici dei sindacati europei e mondiali. Anche in 
Italia ha fatto strada, attraversando temperie politiche, fraintendimenti 
culturali, opposizioni ideologiche. In tal senso è bene rileggere con at-
tenzione “il progetto di Pastore e Romani”, per dare profondità storica 
alla sua natura confederale – e per introdurre un anno di riflessioni su 
Giulio Pastore, vero promotore del sindacalismo democratico italiano. 
Così come va salutato con gratitudine l’avvio di una complessa ricerca 
sulla Federazione Cgil, Cisl, Uil, fuori da usurati luoghi comuni, per 
cogliere l’insopprimibile forza della rappresentanza sociale e l’efficacia 
della scelta interconfederale di fronte al fallimento dei tentativi di unità 
organica intesi ad alterare gli equilibri di potere politico.

“La pretesa di bruciare il momento associativo, sia partitico che 
sindacale, è una volgare pretesa di egemonia, sempre. Non ha un senso 
liberatorio, mai” (Romani 1967). La democrazia nella vita associativa 
sindacale si intreccia strettamente con la legittimità di qualsiasi scelta 
la confederazione faccia. Anche il “ruolo politico” che il movimento 
sindacale può giocare a molteplici livelli, si fonda sulla dinamica as-
sociativa, come appare chiaro a qualsiasi cultura sindacale che oggi si 
fermi a riflettere.

Uno studio in corso di pubblicazione per l’anniversario della Costi-
tuzione ha recentemente ricordato la risposta del segretario della Cgil nel 
settembre 2017 ad una provocazione di un giovane leader politico in apertura 



7

della campagna elettorale del marzo 2018: “Stiamo tornando analfabeti della 
Costituzione perché la libertà di associazione è un grande principio costitu-
zionale che va salvaguardato sempre. Poi mi pare che siamo analfabeti perché 
dice cose che non sa: non sa come è fatto il sindacato, non sa che il sindacato 
non è una organizzazione statuale di cui decidi le modalità organizzative, 
è una libera associazione, non sa che il sindacato cambia in continuazione, 
proprio perché forse a differenza di tanti altri è radicato nei luoghi di lavoro, 
è composto da migliaia, decine di migliaia di militanti”. Sotto la pressione di 
dare una efficace risposta mediatica, in questo modo non solo è stata richia-
mata la dinamicità del movimento sindacale e le sue specificità sul posto di 
lavoro, superando d’un fiato la tradizione del sindacato immobile espressione 
della classe operaia, ma di fronte ad un prospettato intervento governativo 
sono state sottolineate pubblicamente la libertà d’associazione e l’autonomia 
sindacale, nonché il riconoscimento plurale della rappresentanza sociale.

Appare evidente che il sindacalismo confederale, in un quadro eco-
nomico e politico radicalmente cambiato rispetto a settanta o cinquanta 
anni fa, non può esimersi da comportarsi come soggetto sociale (che 
come tale “fa politica”), per garantire maggiore libertà e più benessere a 
lavoratori e cittadini, sapendo che il destino dell’una e dell’altro sono fra 
loro collegati. La scorciatoia di immaginarlo soggetto politico conduce 
al fallimento, come più volte registrato, lo stare alla finestra conduce 
all’emarginazione. Si potrebbe, dunque, affermare che oggi anche in 
Italia l’esperienza sindacale sia riconosciuta da tutti gli attori sociali e 
politici come frutto del volontario associarsi delle persone che lavora-
no, così da poter esprimere una libera rappresentanza sociale capace di 
mantenere e migliorare le condizioni di lavoro e di interagire con altri 
attori ed istituzioni per lo sviluppo economico del Paese? In realtà, di là 
delle rappresentazioni mediatiche (che pur hanno una loro valenza), la 
permanenza di inaridite culture politiche e sociali e la confusa ricerca di 
nuovi paradigmi rendono lento e incerto il processo di trasformazione 
in corso e possibili rafforzamenti interconfederali.

Appare comunque evidente che rescindendo la rappresentanza sin-
dacale dalla sua natura associativa, separandola da quella realtà orga-
nizzativa che anima le aspirazioni individuali e collettive e che connette 
l’emancipazione personale alla crescita di una società democratica, si 
inibisce la possibilità di ricorrere ad una leva straordinaria di riforma 
qual è la partecipazione sociale. Come più volte accaduto, trascurare le 
fondamenta di libertà della regolazione sociale non solo conduce ad una 
confusione di responsabilità tra istituzioni politiche e associazioni, ma 
indebolisce quel contributo degli attori sociali che costituisce una risorsa 
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dell’equilibrio democratico. Il dibattito odierno che tocca, per così dire, 
l’anima stessa della rappresentanza sindacale, in effetti, riguarda ancora 
le possibilità di un ampio orizzonte di crescita civile nella vita sociale 
e politica italiana.


